
POLITICA INTERNA 

Il leader socialista ad Istanbul ammette la sconfìtta 
«Ma io non penso che le Camere debbano essere sciolte subito» 
Apertura al Pds: «Tra noi un problema di grande portata 
Speriamo di poterlo risolvere nel segno dell'unità» 

Craxi: «I fatti ci hanno dato torto» 
«Sulle riforme siamo isolati, ora dobbiamo cercare alleati» 
Anche Martelli 
prende 
le distanze 
da Cossiga 

• • ROMA. «Dobbiamo pro­
cedere verso il nuovo senza 
delegittimare le tradizioni». 
Claudio Martelli, vicepresi­
dente del Consiglio, sostiene 
che dal voto referendario 
non vene nessuna delegitti­
mazione del parlamento e 
mostra di avere molti dubbi 
sullo scioglimento delle Ca­
mere. 

«L'opinione espressa dai 
cittadini è quella di cambia­
re radicalmente - insiste 
Martelli - Penso non soltanto 
al sistema preferenziale, ma 
immagino analoga disponi­
bilità, forse anche maggiore, 
vi sarebbe per modificare il 
sistema elettorale e presumo 
anche la forma stessa della 
Repubblica, ove venisse sot­
toposta a referendum». 

Altissimo al Psi 
«Raccogliamo 
questo voto» 

I H ROMA. Altissimo scrive a 
• Craxi sull'esito del referen-
i. dum, per ribadire la giustez-
;. za della scelta liberale di 

sohi« rarsi a favore del SI. «Si 
trattava - dice Altissima nel, 
messaggio al segretario del 
Psi - di restituire al voto quei 

' caratteri di personalità, li­
bertà e segretezza che la Co­
stituzione garantisce, ma 
che anni di pratiche distorte 

1 hanno in larga parte vaniti-
. cato». Il segretario liberale 
' sottolinea il segnale forte 

che la gente ha voluto lan-
. dare alla classe politica per 

suggerire la necessità di pro­
cedere verso le riforme. «Le 
forze che con maggiore de­
terminazione hanno battuto 
la strada dell'urgenza della 
riforma come sono liberali e 
socialisti, pur con legittime 
diversità, debbono fare uno 
sformo per mettersi in sinto­
nia con il fermento riformi­
sta». Quindi Altissimo con­
clude sottolineando che in 
vista del messaggio di Cossi­
ga, che «sta svolgendo un 
importantissimo ruolo di sti­
molo e sensibilizzazione in 
proposito», bisogna portare 
il dibattito sulle istituzioni 
nelle sedi appropriate. 

Craxi non vuol dramrnalizzare, accetta la sconfitta. «So­
no i (atti che contano - dice - e questi ci danno torto». Si 
pronuncia contro l'ipotesi di scioglimento delle Camere 
e trae già le prime conseguenze politiche. «Siamo rima­
sti soli - afferma - cosi non si può vincere, per l'altro 
grande referendum che ci aspetta avremo bisogno di 
larghe alleanze». E lascia intendere di guardare con rin­
novato interesse al Pds di Occhetto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

EDOARDO OARDUMI 

• i ISTANBUL «In democrazia 
bisogna saper stare in mino­
ranza, lo lo sono quasi sempre 
stato. In un piccolo partito. Fi-
gunamoci... Non e davvero il 
caso di far drammi». Quando 
Craxi affronta finalmente i cro­
nisti che dalla sera prima gli 
fanno la posta sono le 4 di po­
meriggio di marterdl (ora lo­
cale) . Da più di 24 ore ormai 
c'è una gran parte d'Italia che 
fa festa. Ma non è la sua. Po­
trebbe sembrare, quello del se­
gretario socialista, un giudizio 
sofferto a lungo e rimandato il 
più possibile. Forse è cosi. Cer­
to il Craxi che si presenta sulla 
terrazza dell'Hilton. l'albergo 
dove è in corso il consiglio del­
l'Intemazionale socialista, non 
lo dà minimamente a vedw, e 
straordinariamente disteso, 
sorridente. Per affrontare I gior­
nalisti, fa sapere, ha solo atteso 

che arrivassero tutti fin qua, 
anche quelli che lo hanno ac­
compagnato a Beirut e che per 
raggiungere Istanbul hanno 
dovuto fare un lungo giro pas­
sando per Ankara. Avrebbe 
anche potuto larlo prima. Per­
ché lui non ha dubbi sulla le­
zione da trarre da quelle due 
percentuali (62,5%-95.5%). E 
adesso lo (a, parlando pacata­
mente, per quasi un'ora, senza 
tradire il minimo dispetto, dan­
do le spalle al Bosforo e alla ri­
va asiatica della Turchia per 
far si che le cineprese televisi­
ve, dice, possano riprendere 
insieme a lui anche la splendi­
da immagine del sole che co­
mincia a declinare sullo stret­
to. 

Onorevole Craxi, lei è il 
grande sconfitto, forse il solo, 
di questo referendum. Lo dico­
no tutti. Le vostre posizioni, I 

vostri appelli non sono stati ca­
piti, la gente non vi ha seguito. 
E allora? E allora niente. Il se­
gretario socialista allarga le 
braccia, si accende un'altra si­
garetta e conferma: «Che non 
siamo stati capiti mi sembra 
evidente. La nostra posizione è 
nsultata fortemente minorita­
ria. Lo dicono i (atti. E sono i 
fatti quelli che contano. Noi ci 
adeguiamo». Ma lei si e giocato 
la faccia in questa partita. E la 
prende cosi? «No, piano, io 
non ho latto una vera e propria 
battaglia. Ho difeso una posi­
zione di principio Quel quesi­
to non era Incostituzionale, era 
incostituzionalissimo. E per 
carità non parliamo del refe­
rendum dell'85 sulla scala mo­
bile, non c'è paragone, quello 
era tutta un'altra cosa, c'era 
ben altro in ballo allora. Que­
sto risultato del resto a noi 
creerà pochissimi problemi. Le 
quartine di preferenza non ci 
servono quasi da nessuna par­
te». 

E va bene. Non era poi gran­
ché e lei ne ha fatto solo una 
questione di puntiglio politico. 
Ma comunque sia ne è venuta 
fuori una bella sconfitta. Non 
ci dica che se l'aspettava. E le 
conseguenze? L'ipotesi venti­
lata che si vada allo sciogli­
mento delle Camere? Si è cac­
ciato in un bel pasticcio. O no? 

•Guardate, io l'ho capito pre­
sto che finiva cosi. Le forze in 
campo erano talmente spro­
porzionate. Quando la De ha 
lasciato liberi i suoi elettori, i 
giochi si sono fatti allora. Sia­
mo rimasti soli. Del resto da 
quando anche Cossiga ha det­
to che bisognava votare... 
Adesso, è vero, c'è una pagina 
nuova che è stata scritta, biso­
gna leggerla bene e prepararsi 
a scriverne delle altre». 

Non c'è verso, per quanto i 
cronisti insistano nell'addenta-
re l'osso, Craxi non si lascia 
sorprendere. Accetta, ammet­
te, si giustifica, si inchina da­
vanti all'elettore, ma minimiz­
zando tutto, antefatti e conse­
guenze. Chi si aspettava l'irosa 
e forse devastante reazione del 
perdente ha di che essere pro­
fondamente deluso. E tuttavia 
quando alla fine si passa dalla 
schermaglia polemica alle più 
pacate considerazioni politi­
che, affiorano nelle parole del 
segretario socialista alcune no­
vità lutt'altro che trascurabili. E 
del tutto impreviste. Prima co­
sa, nessun colpo di testa. Craxi 
non rinuncia certo a qualche 
sorridente ritorsione ma a pro­
posito della legittimità dell'at­
tuale Parlamento dice: -Stando 
con rigore alla logica di chi ha 
proposto questo referendum, 
dovremmo concluder); che le 

Camere sono piene di maliosi 
e meriterebbero quindi di es­
sere sciolte subito. Ma io non 
ho mai pensato e non penso 
ora che le cose stiano cosi». 
Secondo, aggiustare alla svelta 
il tiro. Dietro l'angolo c'è un re­
ferendum che al segretario so­
cialista interessa ben più di 
quello appena perso. «Per ave­
re probabilità di successo - af­
ferma - non dobbiamo ripete­
re l'errore delle scorse settima­
ne, dobbiamo avere alleanze e 
sarà saggio trovarsele pnma di 
gettarsi nell'avventura». 

Alleanze, e con chi' Con i 
vecchi amici o con qualcuno 
di nuovo? Craxi a questo punto 
lascia intendere più di quanto 
non dica, ma il senso del suo 
ragionamento non può sfuggi­
re. A dargli una mano del resto 
è la stessa cornice dentro la 
quale il segretario socialista re­
cita il suo tranquillo atto di 
contrizione. La riunione del 
consiglio dell'Intemazionale 
ospita per la prima volta, in 
qualità di osservatori, due diri-

?enti del Pds, Napolitano e 
assino. Willy Brandt ha appe­

na informato la presidenza 
della lettera ricevuta da Oc­
chetto, con la formale richiesta 
di adesione. Craxi in passato 
ne aveva messi di bastoni tra le 
ruote alla marcia di avvicina­
mento all'Intemazionale del­

l'altro grande partito della sini­
stra italiana ma ora fj tacere 
ogni obiezione. -È uno degli 
aspetti dell'unità socialista -
dice - e io penso che prima o 
poi si realizzerà». Anche se Oc­
chetto ha combattuto, in que­
st'ultima occasione, dall'altra 
parte della barricata? -Tra noi 
e il Pds - risponde - è aperto 
un problema di ben altra por­
tata e dimensione. Speriamo 
di poterlo nsolvere nel segno 
dell'unità». Incalzano i cronisti, 
vanno in cerca di polemiche, 
ma questa volta all'indirizzo 
del partito di Occhetto non vo­
lano nò npicche nò cattivene. 
È invece, senza dubbio, una 
mano tesa quella che si intra­
vede quando il segretario ci 
tiene a far sapere che il prossi­
mo congresso del Psi avrà al 
suo centro due parole d'ordine 
•semplici e significative»: unire 
I socialisti, rinnovare la Repub­
blica. 

Messaggio chiaro. Ha fatto 
presto Craxi a riordinarsi le 
idee. Forlani gli ha fatto lo 
sgambetto e lui toma a guar­
dare a sinistra. Chissà, forse 
questa volta -le rose fionran-
no», come si augura alla fine il 
grande sconfitto mentre dietro 
di lui, sullo sfondo, il Bosforo è 
tutto un festante scintillio, per 
la gioia dei cameramen e per­
ché sia chiaro a tutti che il lutto 
non si addice a Bettino. 

Mancini: «Il Psi ha sbagliato 
il binomio Craxi-Qiirinale ci nuoce» 
Giacomo Mancini chiede a Craxi di ammettere che 
l'astensionismo è stato «un errore», perché va contro 
la «tradizione e Inattualità del Psi». E avverte: il bino­
mio Craxi-Cosstga danneggia i socialisti, perché il 
capo dello Statctconnota.il presidenzialismoiruna-. 
nlera" «antitetica alla linea democratica e antifascista 
del Psi». Sul congresso straordinario, dice: «Scaden­
za troppo ravvicinata». 

VITTORIO RAOONI 

• • ROMA. Onorevole Man­
dili, Craxi ha preso atto della 
•confitta. Ripete sì che U re­
ferendum era lncostthulcna-
le, ma ammette che *d * aper­
ta una nuova pagina, e che 
bUogna leggerla. Quale Inse­
gnamento può tram U Pai 
dal tonfo della campagna 
astenslonUttca? 

Va bene questa linea di Cra­
xi, va bene. Ma a mano a ma­
no che passano le ore, si po­
trebbe modificare, almeno in 
alcuni punti. Ci sono certe 
cose che vanno dette. Se non 
le si dice adesso, è probabile 
che al congresso di Bari qual­
cuno di alzi per dirle. 

Per esemplo? 
Per esempio, che è stato fatto 
un errore. Perchè non si può 
riconoscere un errore? Dopo 

tutto, il Psi è uno dei padri del 
referendum, ha una sorta di 
primogenitura. Per questo è 
ancora più stridente la con­
traddizione, cioè l'aver soste­
nuto che questo referendum 
era una sciocchezza. 

Qualcuno ha anche ricor­
dato che l'astensionismo 
non fa parte del «corredo 
politico» socialista. E d'ac­
cordo? 

SI, questa è un'altra valuta­
zione che non sento ancora 
fare: l'elettorato socialista nel 
suo complesso, storicamente 
ma anche nell'attualità, vuo­
le partecipare. Non può ac­
cogliere parole d'ordine co­
me «statevene a casa» o «fre-
gatevene». 

Ma è anche vero che un re­
ferendum di cui U Psi pro-
clamava l'inutilità ha Inve­

ce acquistato una fortissi­
ma carica «JmboUca. DI chi 
è la responsabilità, o 11 me­
rito, a seconda dei punti di 
vista? 

Non so chi ha cominciato, di 
chi è la colpa. Ma un'altra 
delle cose che vanno dette è 
che alla posizione politica 
del Psi ha nuociuto l'equa­
zione Craxi-Cossiga. Piaccia 
o non piaccia, questo bino­
mio fa male alla stessa nostra 
linea del presidenzialismo. 
Perchè Cossiga a prima vista 
avalla, ma poi carica il presi­
denzialismo di pressioni po­
litiche sul recente passato 
della Repubblica, come per 
la vicenda di De Lorenzo, il 
piano Solo, Gladio, sulle 
quali le posizioni del Psi so­
no sempre state diverse. Per­
ciò questo legame con Cossi­
ga dà al nostro presidenziali­
smo una linea antitetica a 
quella democratica e antifa­
scista che è tradizione del 
Psi. 

Lei sosteneva prima che 
non si può invitare l'eletto-

' rato socialista a starsene a 
casa. Ma U Psi questo non 
lo sapeva anche prima di 
decidere per l'astensioni­
smo? 

Forse l'organizzazione del 

partito non è abbastanza le­
gata ai problemi della socie­
tà. Mi spiego: Craxi avrà an- -
che la sua responsabilità, per 
aver consentito certe cose. 
Ma in intere zone del Nord, 
questo è un partito dove se­
gretari provinciali e regionali 
non si sono visti, non hanno 
discusso, non hanno dato e 
cercato indicazioni. Quando 
sono sceso in Calabria, ho 
chiesto se il commissario, 
Giusy La Ganga, si fosse fatto 
vivo. MI hanno detto che non 
lo vedevano da un paio di 
mesi. Il partito ha un proble­
ma, non c'è dubbio. Per fare 
politica non bastano i fax. 

In ogni caso, come lei ri­
cordava è alle porte un 
congresso, Il 30 giugno a 
Bari. U queste cose saran­
no dette, si spera... 

SI, io mi auguro che ci sia un 
dibattito. Il Psi vuol discutere, 
non è fatto di «anime morte» 
come dice Occhetto. Forse 
però la scadenza è troppo 
ravvicinata, e questo non ci 
aiuta. La scelta della data 
non va bene, lo non ho capi­
to, e nessuno mi ha spiegato, 
perchè dobbiamo fare un 
congresso straordinario il 30 
giugno. Sentivo sussurrare 
che era in previsione di una 
campagna elettorale amici-

Giacomo Mancini 

pata a ottobre. Ma se non è 
cosi, abbiamo bisogno di 
una occasione meno legata 
alla contingenza, anche se 
questo referendum è stato 
eccezionalmente importan­
te. Temo che altrimenti si fi­
nirà per concentrarsi più su 
singoli episodi che sulla pro­
spettiva politica, lo ho sem­

pre pensato - volevo che fos­
se previsto anche nello statu­
to - che I congressi non si 
possono fare dopo una cam­
pagna elettorale, perchè cosi 
si toglie a tutti quel tanto di 
freddezza necessaria. Invece 
i quadri del partito hanno bi­
sogno di riflettere, e di prepa­
rarsi. 

Il sindaco Morales è andato 
alle urne per dire no 
Imbarazzo ma senza rotture: 
«Ora il nostro referendum» 

Firenze, disagio 
tra i socialisti 
«obiettori» 
In casa del Psi fioreniino dopo la sconfitta referendaria. 
Ovvero le diverse tecniche per incassare il colpo. «Que­
sto cambiamento non servirà a niente», dice il segretario 
fiorentino Riccardo Nencini. E il vicepresidente della 
giunta regionale Alberto Magnolfi già compone l'equa­
zione: dopo il referendum sulle preferenze, via a quello 
presidenziale. Gli «eretici» del garofano pensano alla 
possibilità dell'alternanza. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CRESSATI 

• • FIRENZE. Il ribaltone è 
stato forte. Si è avvertito in 
modo palpabile l'altro gior­
no nelle sedi del Psi fiorenti­
no. Musi lunghi, inediti silen­
zi, dichiarazioni di circo­
stanza. E negli uffici un.» atti­
vità in tono apparentemente 
normale, giocata sulle con­
ferenze stampa di argomen­
to locale, sulla gestione del­
l'agenda quotidiana. 

Il Psi si trova per la prima 
volta dopo molti anni a do­
ver gestire, praticamente da 
solo, una sconfitta elettora­
le. Cerca di attingere a tutte 
le sue energie per parare il 
colpo. E comincia subito 
cercando di rovesciare la 
frittata. 

«Al di là del valore del re­
ferendum, che continuo a ri­
tenere inutile, fuorviente e 
strumentale -dice il sindaco 
Giorgio Morales - vorrei in­
terpretare questo risultato 
come la volontà degli eletto­
ri di cambiare questo siste­
ma politico. Il risultato rende 
più urgenti le riforme istitu­
zionali che il Psi ha chiesto e 
su cui non è stato possibile 
trovare un accordo in questa 
legislatura. Ora la questione 
deve essere affrontata». Il 
sindaco (che ha dichiarato 
apertamente prima la sua 
partecipazione al voto e do­
po il suo no) percorre cosi 
con notevole freddezza e 
con una abbondante dose 
di strumentammo il solco 
tracciato dai vertici del suo 
partito. 

Riccardo Nencini, segre­
tario provinciale, sceglie a 
botta calda il vittimismo: «E 
stato un voto incredibilmen­
te caricato di significati poli­
tici, un voto per punire un 
partito e la sua linea» Poi la 
ritorsione: «Anche il Pds ha 
sempre condotto le sue 
campagne elettorali a colpi 
di terzine e quartine». E infi­
ne sposa un'altra tesi: il refe­
rendum non è un responso 
chiaro: «Permane uno stato 
di grande confusione e in­
stabilità - continua Nencini 
- Che il referendum porti 
una maggiore trasparenza è 
tutto da dimostrare. Le inter­
pretazioni del voto sono già 
variegate: secondo me il 
cambiamente non serve a 
niente». 

Terza ed ultima ancora di 
salvataggio socialista: dal re­
ferendum sulla legge eletto­
rale si può passare senza so­
luzione di continuità al refe­
rendum presidenziale. Al­

berto Magnolfi. vice presi­
dente della giunta regionale 
toscana: -Di questa voglia di 
partecipare dei cittadini bi­
sognerà ora tenere conto, 
consentendogli di esprimer­
si anche sugli altri problemi 
sul tappeto». 

Il Psi Fiorentino denuncia­
va un imbarazzo fuori dal 
comune ancor prima del vo­
to. In consiglio comunale il 
gruppo socialista si era di­
chiarato contro un ordine 
del giorno di invito al voto, e 
nello stesso tempo il sinda­
co aveva dichiarato aperta­
mene di voler andare alle 
urne, anche solo per metter­
ci dentro un no. 

E in generale le file socia­
liste hanno traballato sotto 
la sferzata craxiana di invito 
a disertare il confronto. Una 
intera storia, una grande tra­
dizione di attivismo, di par­
tecipazione, di impegno ra­
dicata nel tessuto della citta 
e dell'intera regione non si 
cancella per decreto del ca­
po. Né si cancellano le opi­
nioni, le elaborazioni politi­
che, i contributi che un par­
tito vivace e articolato come 
il Psi sta producendo da an­
ni. 

Nel corso di questa cam­
pagna referendaria ci sono 
stati sinché in Toscana, an­
che a Firenze dei socialisti 
•eretici», che si sono battuti 
apertamente sia per la par­
tecipazione che per il si. Il 
loro primo pensiero è che il 
risultato non venga utilizzato 
esclusivamente in chiave 
antisocialista. Il secondo è 
quello di affermare una rea­
le volontà di una vera, pro­
fonda riforma istituzionale. 

Marco Talluri, vice segre­
tario provinciale del Psi: 
«Questo referendum può 
sbloccare la situazione, ser­
vire veramente per rispon­
dere alla gente che ha dimo­
strato di voler cambiare. Il si­
stema elettorale deve cam­
biare». Il modello che dise­
gna il giovane vice segreta-
no fiorentino è di tipo 
francese: due turni elettorali 
a collegio uninominale, ele­
zione diretta del capo del 
governo: «Potrebbe costitui­
re un punto di incontro tra le 
varie posizioni all'interno 
della sinistra» dice Talluri. 
Che guarda anche alla pro­
spettiva politica: «Questo si­
stema potrebbe consentire 
davvero una possibilità di al-

' temativa o di alternanza al 
governo». 

Scoppola: «Rispetto Cossiga, ma gli ricordo...» 
«Le regole del cambiamento 
sono scritte nella Costituzione 
Il presidente deve garantirle 
Altrimenti la sovranità popolare 
diventa un pericoloso fantasma» 

MARCO SAPPINO 

Pietro Scoppola 

• • ROMA ti discorso di Cos­
siga In tv, appena appreso il 
risultato straordinario e Ine­
quivocabile del referendum 
sulla riduzione delle p referen­
ze, le ha gelato l'eufoi-ia assa­
porata nella festa a piazza Na­
vone? 
Gelato - risponde le storico 
Pietro Scoppola, intellettuale 
cattolico di spicco Ira I pro­
motori del Comitato per il SI -
non è la parola appropriata. 
Mi ha fatto pensare e mi ha 
preoccupato. Per spiesarmi 
però vorrei fare una premes­
sa lo credo sia legittimo e giu­
sto che si discutano parole e 
atti del presidente della Re­
pubblica in un regime libero 

3ual è il nostro. Non condivi-
o viceversa l'uso di toni ag­

gressivi. E ritengo che sia fon­
damentale mantenere co­
munque nel confronti del ca­
po dello Stato un atteggia­
mento di grande rispetto pro­
prio perché rappresenta 
i'unità nazionale. Occorre 
quindi trovare, anche in que­
sta occasione assai delicata, 
accenti pacati nella pur dove­
rosa libertà di riflessione. 

Il suo giudizio di merito? 
Cossiga allude allo sciogli­
mento dell'assemblea di 
Montecitorio, attende la va­
lutazione del governo sulla 
novità Introdotta dalla vit­
toria referendaria e tira in 

ballo la legittimità di un 
pronunciamento popolare 
sul presidenzialismo. 

Trascurerei i due accenni di 
Cossiga all'eventuale sciogli­
mento anticipato della Came­
ra e all'eventuale rinvio di due 
mesi per la sanzione dell'esito 
del referendum: mi sembrano 
più delineazioni di ipotesi 
astratte che espressioni di vo­
lontà. Lascio ai giuristi la di­
scussione su questi temi. Il 
succo politico dell'intervista 
televisiva mi pare invece un 
altro. Cossiga dice in sostan­
za: se il popolo fosse stato 
chiamato a decidere sulla for­
ma, una forma nuova, di go­
verno, si sarebbe espresso e 
sarebbe giusto che si potesse 
esprimere Ma io rilevo rispet­
tosamente che Cossiga non 
ha detto una cosa: sul referen­
dum per le preferenze e dun­
que per la riforma elettorale ci 
si poteva costituzionalmente 
pronunciare mentre sul refe­
rendum a cui egli accenna 
non ci si può costituzional­
mente pronunciare. Perché la 
Costituzione non lo prevede 
in quanto non prevede il refe­
rendum prepositivo. Non so­

no un costituzionalista ma 
questo mi sembra evidente. 
Perciò formulare quell'ipotesi 
significa rinviare a una pre­
ventiva modifica della Costitu­
zione, che non può esser fatta 
in altro modo se non con le 
procedure previste dalla stes­
sa Costituzione: ossia significa 
rinviare il problema al Parla­
mento. A quel Parlamento 
che ha dimostralo, ahinoi, 
l'incapacità di pronunciarsi 
sulle nforme. 

È un serpente ebe si morde 
la coda. 

Proprio cosi. Questo mi appa­
re il limite del cenno, più di un 
cenno, che il presidente ha 
fatto a un referendum sulla 
forma dì governo. Aggiungo 
che un tale referendum è diffi­
cilmente concepibile: le lor-
me di governo presidenziale 
possono essere tante. Cossiga 
stesso ne ha elencate, direi, 
troppe e almeno una inaccet­
tabile... Come si fa a chiedere 
al popolo di decidere su cin­
que, sei, sette ipotesi? Il con­
cetto essenziale è a mio avvi­
so, ne parlo da storico e non 
da giurista, che non esiste 

possibilità di ricorso alla so­
vranità popolare se non in for­
me costituzionalmente defini­
te. Altrimenti ta sovranità po­
polare è un fantasma, nel cui 
nome la storia ha dimostrato 
che possono scatenarsi i peg­
giori delitti e installarsi i peg­
giori regimi. 

Lei rifiuterebbe l'Idea di un 

fironundamento popolare, 
o forme costituzionalmen­

te corrette, sul presidenzia­
lismo? 

Ma non è possìbile. Perché 
non è un SI o un No. Lo si può 
fare su un progetto già appro­
vato dal Parlamento, come 
previsto appunto dalla Costi­
tuzione. 

Ma se il Parlamento Istituis­
se un referendum proposi-
Uvo cambiando la Costitu­
zione... 

Attenzione. Purché non s'in­
tacchi l'articolo 138. Questo è 
un puntò delicatissimo. La 
norma dell'articolo 138 - par­
lo sempre da storico - a mio 
giudizio può esser rivista in al­
cuni aspetti tecnici. Ma il pnn-
cipio della rigidità della Costi­
tuzione non è nvedibile, per­

ché è parte essenziale dello 
stesso assetto costituzionale. 
Cosi come non sì può rivede­
re, per esplicito divieto, la for­
ma repubblicana. Se noi to­
gliamo rigidità alla Costituzio­
ne del '48, non è più la Costi­
tuzione del '48. Cosi come 
non potremmo negare i valori 
di libertà dei cittadini e gli altri 
valori che ne sono le fonda­
menta. 

Lei è che tra I principali 
promotori di questo refe­
rendum non teme di passa­
re per un conservatore. 

Il progresso è possibile solo 
nella continuità della Costitu­
zione del '48, che è il punto 
più alto della nostra storia de­
mocratica. In Francia la Costi­
tuzione del '46 non lo era- Do 
Gaulle ha potuto travolgerla 
senza spezzare la tradizione 
democratica del suo Paese. Il 
nfenmento all'espenenza 
francese non ha un aggancio 
reale da noi. Non ci sono in 
Italia le condizioni del presi­
denzialismo, non esistono le 
premesse storiche che lo giu­
stifichino. Questo non è con-
servatonsmo, è realismo det­

tato dallo studio della stona. 
Lei non gradisce certo l'e­
spressione Seconda Repub­
blica. 

Assolutamente no. Mi sembra 
del tutto equìvoca, priva di 
contenuti culturalmente defi­
nibili e sostenibili. 

li suo ultimo libro si chiama 
«La Repubblica del partiti». 
Quella che Invece auspica? 

E la Repubblica dei cittadini, 
ma nella continuità della Pri­
ma Repubblica. Perché nel la­
voro dei costituenti, nelle loro 
intuizioni, c'erano tutti gli ele­
menti per la correzione della 
Costituzione matenale come 
si é venuta affermando: il raf­
forzamento del governo 
(penso all'ordine del giorno 
Perassi), comunque lo si qua­
lifichi nelle lormule tecniche, 
nspetto alle fluttuanti maggio­
ranze parlamentan e alla de­
generazione o all'invadenza 
dei vertici dei parliti; i limiti e i 
rischi del proporzionalismo 
elettorale (penso all'ordine 
del giorno Nitti) che anche i 
socialisti avvertirono allora lu­
cidamente. I due anelli della 

catena da toccare sono già 
presenti nel dibattito alla Co­
stituente: basta riprenderli e 
snodare i fili che si sono intri­
cati. Su quella base oggi si 
può andare avanti, mentre di­
struggere il passato sarebbe 
l'avventura, sarebbe solo un 
passo all'indietro. 

Ma in definitiva come valu­
ta l'Intervento di Cossiga a 
caldo sul risultato del refe­
rendum? 

A parte le forme e 1 tempi, io 
ritengo legittimo che un presi­
dente della Repubblica si fac­
cia interprete di una doman­
da di rinnovamento, anche 
istituzionale, che il Paese in 
larga misura espnme. Credo, 
tuttavia, che responsabilità e 
compito del presidente sia an­
che e soprattutto di garantire 
la costituzionalità delle proce­
dure del nnnovamento. E in 
questo senso sono preoccu­
pato. Ma sento un profondo 
nspetto verso Cossiga. perchè 
capisco il conflitto che agita in 
questo momento il suo animo 
e comprendo anche un tor­
mento psicologico degno di 
considerazione. 

l'Unità 
Mercoledì 
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